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LA TERMINOLOGIA SUI TEMI DELL'INDAGINE PSICOLOGICA
Che cosa sono l'istinto, il temperamento, il carattere, la personalità e l'ambiente
Lo svolgimento del tema esige alcuni chiarimenti circa quello che si deve intendere per istinto, temperamento, carattere, personalità. Inoltre un ulteriore chiarimento può derivare da cenni sull'ereditarietà, sull'apprendimento, sul​le abitudini e le capacità.

Che cosa è un istinto? Con questo termine si intende « quell'insieme di reazioni ben determinate, ereditarie, co​muni a tutti gli individui appartenenti alla stessa specie ed indirizzate ad uno scopo, del quale colui che agisce, generalmente, non ha coscienza » (Lalande). Si potrebbe anche dire che gli istinti sono grandi forze di origine bio​logica, anteriori a qualsiasi educazione. Sotto tale profilo, mentre è facile vedere gli istinti negli animali risulta difficile osservarli nell'uomo, perché nella accezione corrente l'istinto porta con sé il significato di perdita della libertà. Ecco perché oggi gli psicologi prefe​riscono parlare di bisogno o affetto o pulsione, che non coinvolgono necessariamente le facoltà razionali e volitive dell'uomo.
Che cosa si intende per temperamento? È quell'insieme di impulsi, tendenze, disposizioni, interessi, che caratte​rizzano il singolo individuo fin dalla nascita, così come è individualizzato e irripetibile l'organismo di ciascuno. Il temperamento si evolve attraverso il carattere e la per​sonalità, conferendo loro un timbro individuale. 

Che cosa è il carattere? Diversamente dal temperamento, che è un insieme di disposizioni o tendenze ereditarie, il carattere è la risultante dell'interazione fra temperamen​to, attività razionale e volitiva e l'influsso dell'ambiente. Al centro di questo processo stanno l'intelligenza e la vo​lontà che sono il filtro, e di ciò che sorge dal profondo dell'individuo e di quanto lo investe dall'esterno.
   Da questa enunciazione si possono trarre molte conse​guenze: ( la prima è che il carattere si forma nel tempo e si plasma diversamente a seconda del prevalere del tem​peramento o dell'ambiente. Per ambiente si intendono le circostanze, ma anche i genitori in quanto pure essi agiscono dall'esterno sul bambino e non c'è dubbio che un loro eccessivo in​tervento può mettere in ombra tendenze o potenzialità insite nel temperamento. D'altra parte nei primi anni di vita, non essendo ancora differenziato il temperamento dal carattere, si corre il rischio, se non si fa leva sull'in​telligenza e sulla volontà, di non aiutare il bambino a costruirsi un carattere.
   Risulta chiaro, che per la formazione del carattere si deve far leva sull'intelligenza e la volontà. La personalità comprende evidentemente il temperamento e il carattere, ma li supera in quanto in essa si configurano anche i valori dello spirito e della cultura. Infatti, per esemplificare, in un individuo può essere la saggezza che dà il timbro alla sua personalità, in un altro la cultura, in un altro ancora l'acutezza dell'intelligenza, in una don​na il calore dei sentimenti.

Sulla strutturazione della personalità influiscono anche fattori genetici. Si intende qui riferirsi all''ereditarietà. Ogni individuo nasce con un suo corredo genetico tra​smessogli dai due genitori in pari misura; che se un ca​rattere di un figlio risulta evidentemente presente in uno dei genitori ciò non significa che sia mancata la trasmis​sione dall'altro genitore; vuol dire invece che uno è do​minante e l'altro recessivo. Ogni carattere ereditario è legato ad una coppia di geni di cui l'uno è di derivazione paterna e l'altro di origine materna.

Per quanto riguarda l'ereditarietà psicologica, pur es​sendo veri i meccanismi suddetti, le cose sono molto com​plesse e difficili da definire. Ci si deve servire dell’eto​logia, della statistica, dello studio dei gemelli. Soprattutto con questi, nel caso che fin dalla nascita siano educati in ambienti diversi, è possibile rilevare ciò che in essi vi è di veramente ereditario e ciò che invece risulta acquisito.
  Possiamo dire che sono ereditarie, in larga misura, la potenzialità dell'intelligenza, l'attitudine per la musica, per la matematica, così come alcune minorazioni psichiche e anche talune tendenze del carattere. Si potrebbe essere tentati, a questo punto, di pensare che l'ereditarietà de​termini la personalità. Ciò non è assolutamente vero, per​ché nella stragrande maggioranza dei casi l'ereditarietà va intesa come una costituzione che, in certe condizioni, può produrre gli stessi effetti.

L'esistenza di un patrimonio ereditario non significa necessariamente la sua manifestazione; questa si verifica con la costante interazione con l'ambiente. È in questo modo che l'individuo sviluppa le proprie attitudini ed ac​quisisce certe capacità. Si delineano così i due processi di maturazione ed apprendimento, attraverso i quali si forma la personalità.
 Per attitudine si intende una disposizione naturale, psi​chica, fisica o psicofisica ad effettuare certi compiti; per capacità si intende l'abilità acquisita nel realizzare parti​colari azioni. Attitudini e capacità si legano, le prime alla maturazione, le seconde all'apprendimento. Perciò le at​titudini hanno un ciclo evolutivo legato allo sviluppo del​l'organismo in funzione del tempo e dell'età; le capacità sono qualità acquisite per mezzo di un adeguato esercizio, cioè per apprendimento; come tali possono prescindere dalle attitudini anche se ciò comporta un maggiore impe​gno ed a volte risultati non molto brillanti.
PATERNITÀ E MATERNITÀ COME DONO

Limite dell'amore dev'essere il bene della persona amata
Dopo aver parlato del concetto di personalità, del modo con cui si forma e delle componenti che contribuiscono a strutturarla, è chiaro che il peso dei genitori in questo processo è tanto più importante quanto più il bambino è piccolo. Non è fuori posto perciò che si accenni ad una serie di problemi che, seppure non riguardano direttamente l'educazione dei figli, giocano una funzione di primaria importanza nella pedagogia familiare.
  In primo luogo i genitori devono saper vivere il loro ruolo di padre e madre rispettivamente senza sopraffazioni e soprattutto intendendo la loro paternità e maternità co​me continuo atto d'amore e cioè di dono. È facile qui che si abbiano concetti errati. Amore vuol dire, sì, donarsi ma non senza limiti! Un limite ci deve essere ed è il bene della persona amata. Troppo spesso accade che non si valuti se una certa donazione torni a beneficio di chi la riceve.

  Per fare un esempio: una madre protegge molto i pro​pri figli fino al punto di impedirgli di fare esperienze –attenzione però a quale tipo di esperienze!— e con ciò non li aiuta a crescere, ad usare delle loro forze, della loro intelligenza e volontà. Si sostituisce a loro ma, in tal modo, non solo li frustra ma li rallenta, li rende abulici ed incapaci, insicuri. E poi magari vorrebbe essere ringra​ziata per aver fatto tutto per loro! Troppo ha fatto, fino ad essere un impaccio, un freno. 

  Altro errore è quello di fare oggetto il figlio, di un amore che deve essere riversato su altri, sul marito ad esempio. In tal caso il figlio viene strumentalizzato come compenso di una frustrazione dell'adulto. Un aspetto non mai sufficientemente valorizzato è quello dell'atmosfera d'amore che deve permeare la famiglia. E tale clima de​riva soprattutto dal sentimento reciproco e manifesto dei coniugi.

 I figli sono una conseguenza dell'amore dei genitori non solo quando vengono concepiti, ma anche dopo nati. Con​ta poco invitare i bambini a volersi bene fra loro ed ai loro papà e mamma, se non respirano ogni giorno l'amore reciproco dei loro genitori. In primo luogo perciò i due sposi devono coltivare il loro amore che è stato e resta l'elemento qualificante della loro unione e del loro essere genitori.
In vista di questo fondamentale attributo della famiglia, se qualche volta i due sposi affidano le cure dei figli a qualcuno e trascorrono qualche ora da soli per coltivare il loro rapporto, non si rendono certo colpevoli di... lesa genitura. Ma c'è dell'altro da aggiungere.
Un padre ed una madre non sono solo genitori ma re​stano un uomo ed una donna e tale ruolo devono man​tenere non solo nei loro reciproci rapporti, ma anche nei riguardi dei figli. Voglio dire che nel padre si deve vedere l'uomo e nella madre la donna.

Ciò non solo in vista dell’identificazione che nell'uno e nell'altro devono fare i figli a seconda del sesso, secon​do la teoria del complesso di Edipo di Freud, ma anche e soprattutto per offrire il modello di come si realizza la propria umanità ed il proprio credo cristiano. Non è la stessa cosa, per un ragazzo vedere la madre che frequenta la Chiesa, che constatare lo stesso atteg​giamento nel padre. L'una si colora di sentimento, l'altra di raziocinio. Entrambi poi offrono l'esempio di come si debba vivere la propria fede. 
  L'uomo infatti rappresenta per i figli la ragione, l'auto​rità, la forza; la donna il sentimento, la volontà, l'affetto, la dolcezza. Di tutto questo ha bisogno la personalità del bambino per strutturarsi armonicamente. Infine occorre ricordare che atteggiamento pedagogico costante deve es​sere quello di consentire al figlio di sviluppare le proprie doti, vocazioni e capacità. Questo comporta che un genitore si ritragga progres​sivamente per dar sempre maggiore libertà, sempre più spazio alla personalità che si sta formando.
( l’allegoria della casa: genitori- adolescenti –bambini = ragione e volontà –passioni –sentimenti
IMMAGINAZIONE E GIOCO

Perché il bambino dice le "bugie" vivifica gli oggetti e dedica molto tempo al gioco
Il periodo 2-12 anni è caratterizzato da numerose altre particolarità. Le percezioni: nel linguaggio cor​rente vengono considerate sinonime delle sensazioni. Per rendere il più possibile chiara la differenza tra i due termi​ni, ricorriamo ad un esempio: vedere il colore bianco è una sensazione, vedere un oggetto bianco è una percezione. L'in​teresse per le forme degli oggetti si sviluppa molto presto e cioè dopo il 20° mese; a 3 anni li riconosce con molta esattezza anche se fino ai 6 le sue preferenze vanno ai colori. Occorre distinguere, ora, la percezione dall'immagi​ne; la prima, come ho detto, è direttamente collegata con l'esperienza degli organi di senso, mentre la seconda è "simbolica".

L'elaborazione delle percezioni
La caratteristica di base dell'immaginazione è data dall’elaborazione delle percezioni che è la condizione essenziale dell'attività pratica del bambino perché lo rende capace, come del resto l'adulto, di modificare il comportamento in funzione delle diverse situazioni reali o immaginate. L'im​maginazione è, dunque, quell'attività del pensiero che con​duce alla composizione di immagini, per mezzo della quale l'esperienza passata viene trasformata, rivissuta, riorganiz​zata nel presente ed in direzione del futuro. Ecco perché l'immaginazione è un quadro mentale attivo caratterizzato dall'elaborazione ed arricchimento di ciò che sopravvive delle percezioni passate. Su queste basi passiamo ora a chiarire alcuni aspetti del comportamento della prima e seconda infanzia.

La bugia infantile esprime l'incapacità del bambino di distinguere ciò che ricorda da ciò che immagina, quello che percepisce da quello che invece desidera. Altro atteggia​mento peculiare di questa età consiste nel’attribuire la vita e l'intelligenza agli oggetti del proprio ambiente e, in particolare, a quelli con i quali gioca. Questo, altro non esprime se non il fatto che la sua immaginazione estende alle cose la "vita" che vive lui stesso. Sempre in quest'or​dine di considerazioni va interpretata la tendenza del bam​bino a ritenere che tutte le cose siano state costruite da qualcuno. Non riuscendo a spiegarsi criticamente il perché dell'esistenza delle cose, immagina che qualcuno le abbia costruite per lui.

L'immaginazione creativa
Ancora, l'immaginazione conduce il bambino ad attri​buire un fine intenzionale a qualsiasi evento; come il fatto che « le mucche avrebbero la pelle per dare all'uomo il cuoio per le scarpe... »! Ma con il gioco il bambino mani​festa di essere dotato della cosiddetta immaginazione crea​tiva che si può meglio comprendere con la parola "fanta​sia". Essa pur basandosi, come le altre forme di immagi​nazione, sulla memoria, si stacca da essa in quanto tende essenzialmente a trasformare i dati dell'esperienza per crea​re elementi nuovi. Se la strutturazione delle nuove imma​gini avviene in modo disordinato e capriccioso, senza at​tenzione alla realtà, l'immaginare diventa un fantasticare che porta ad un mondo irreale. Se, invece, la sua attività costruttiva è direttamente controllata dalla ragione e dalla volontà, sotto la spinta di un interesse, l'immaginazione diventa una vera potenza organizzatrice della vita. È quanto possiamo constatare ogni giorno guardando giocare i bambini.
Essi infatti ricorrono al ricordo e cioè alle immagini che sono in loro possesso, per esprimere progetti, assumere iniziative, prospettare soluzioni che denotano aperture o attese rivolte al futuro. È una dote fondamentale, la fan​tasia, che non si limita ad operare nell'infanzia, ma che accompagna l'uomo in tutta la sua vita. Non credo neces​sario spendere altre parole per far comprendere quanto sia importante favorire l'espandersi di queste facoltà nel bambino.

Sono arrivato cosi insensibilmente ad introdurre il di​scorso sul gioco che caratterizza pure la prima e la seconda infanzia. Trascurando le varie teorie sul gioco, che supera​no largamente la diecina, tenterò di riportare il nucleo essenziale sul quale tutte concordano. Il bambino gioca per "essere", cioè per acquisire il pieno dominio di se stesso e della realtà che lo circonda. Egli giocando dimostra di avere uno slancio vitale, di soddisfare un piacere, di arric​chire il suo patrimonio di conoscenze.

L'importanza dei giochi
Controlliamo ora queste affermazioni osservando i gio​chi della prima infanzia. All'inizio sono prevalentemente di tipo psico-sensoriale: i bimbi godono a vedere oggetti colorati o molto voluminosi, provano piacere per tutto ciò che fa rumore, perciò giocano a gettare per terra tutto quello che trovano, ad ascoltare i rumori ed i suoni che essi stessi provocano. Amano afferrare e palpare gli oggetti, portarli alla bocca, esplorarli fino a che non ne sono sazi, allora li gettano via per scoprirne altri. Ascoltando i suoni provano a riprodurli con la loro voce: è anche questo un gioco che li rende capaci di pronunciare vocali, sillabe, parole.

Attraverso questi giochi psico-sensoriali e percettivo-motori si sviluppano sempre più i muscoli e si coordinano i movimenti; in tal modo il bambino diviene capace di compiere giochi di intelligenza percettivo-motoria fatti di movimenti di equilibrio e di agilità, di lanci e prese della palla, di costruzione con la sabbia, creta, cera o altro ma​teriale, di corse, salti, ecc.
Nella seconda infanzia i giochi d'immaginazione dominano incontrastati, ed esplicano due funzioni essenziali e com​plementari: da una parte danno libero sfogo alla vita dell'inconscio, cioè ai bisogni, alle disposizioni ed ai desi​deri più reconditi e più profondi del bambino, dall'altra sviluppano la capacità inventiva o immaginazione creatrice o fantasia che rende il bambino artefice del proprio mondo e delle proprie attività, riscattandolo dallo stato di inferio​rità e di dipendenza. I giochi dei bambini di 3-4 anni hanno carattere prevalentemente magico-animistico: essi fingono la realtà per poterla dominare secondo i loro biso​gni e desideri. Cosi le scope diventano aerei, le scatole treni, un pezzo di stoffa diventa una tenda da indiani... In questo modo essi animano la realtà, la costruiscono, la trasformano pur imitandola e la drammatizzano. Fino a 4 anni circa i bambini giocano da soli anche se accade che si trovino ad essere l'uno accanto all'altro. « Monologo col​lettivo » è stato felicemente definito questo caratteristico comportamento. È quindi dal quinto anno che inizia la possibilità di giochi che, per essere compiuti richiedono l'intervento di due o più giocatori.

A questo punto mi sembra chiaro che nel gioco il bam​bino si forma perché esercita i suoi sensi, tiene attivi ed arricchisce la fantasia e il sentimento, alimenta il proprio slancio costruttivo-creativo, impara a conoscere gli oggetti e nuovi modi per usarli, scopre nuove possibilità di rela​zioni, acquista molte abilità, si esercita nella riflessione, nel fare progetti, nel giudicare e nel fissarsi degli scopi.
Non meno importante è il gioco per conoscere il bam​bino: essendo infatti, questa una attività del tutto naturale, nella maggior parte dei casi, è rivelatore delle caratteristi​che individuali, degli impulsi, delle tendenze subconscie, nonché del temperamento e del carattere.
Si osserva spesso anche che una relazione un po' stabile tra due bambini si instaura quando entrambi sono accomu​nati dall’ostilità per un terzo. Un ultimo elemento che influisce nello stabilire i primi approcci sociali è quello che abbiamo già visto a proposito del ruolo dei fratelli maggio​ri. Anche a 5 anni la differenza di età contribuisce a far nascere e sviluppare una certa cooperazione; ma non solo la differenza di età, anche quella di sviluppo somatico; per cui il "più grande", per anni o per statura, gioca il ruolo di leader che si preciserà meglio dopo i 7-8 anni. Quali ostacoli psicologici alla cooperazione deve superare il bam​bino di 4-5 anni?
Il primo è l'egocentrismo del pensiero. Per dimostrare questa affermazione ricorro ad alcuni esempi. Se noi chie​diamo ad un bambino di tenderci la sua mano destra e poi quella sinistra, egli compie questo gesto in modo soddisfa​cente a partire dai 5 anni. Ma finché non ha raggiunto i 7-8 non è capace di indicare la sinistra e la destra della per​sona che gli sta di fronte. La medesima difficoltà di metter​si col pensiero dalla parte dell'altro, la si trova nella nozio​ne di fratello e sorella. Infatti, in generale, a partire dai 4-5 anni, un bambino che ha un fratello che chiamiamo Pietro, risponde correttamente alla domanda: "Hai un fra​tello?". Ma se gli si domanda: "E Pietro ha un fratello?" egli risponde negativamente. Ciò fino ai 7 anni circa. Con questa ignoranza del punto di vista altrui si capisce perché i bambini di questa età non giochino realmente insieme, non parlino realmente insieme ed abbiano grosse difficoltà a lavorare insieme.

Questo egocentrismo — che ha un significato intellet​tuale e non morale — cederà il posto progressivamente, dopo i 7-8 anni alla decentrazione del pensiero.
MORALE AUTONOMA

A 6-7 anni il bambino, entrando nella scuola, allarga le sue relazioni sociali 
Il secondo ostacolo è costituito dall’eteronomia della con​dotta. Per eteronomia si intende il contrario di autono​mia, una morale dell'obbedienza nella quale la norma resta fuori dalla coscienza del bambino che non ne comprende né il senso né la necessità. Il potere dei comandi è legato alla presenza materiale di colui che li ha dati: in sua as​senza il comando non esiste. In altre parole il rispetto della legge non ha ancora quel carattere cosciente che è proprio dell'autonomia. Anche l'eteronomia è il prodotto del pen​siero egocentrico sottomesso solamente alla volontà dell'adulto. Un ultimo ostacolo alla cooperazione si può ravvisare  nella insufficiente coscienza di sé che presenta il bambi​no al di sotto dei 7 anni; insufficienza che si manifesta con instabilità dell'umore, impulsività, inadeguatezza del con​trollo emotivo e motorio che rendono difficile la coope​razione. 
Età dell’apprendimento. La scuola, catechesi
Dai 7 agli 11-12 anni si parla di fase di latenza che rende disponibile il bambino all'apprendimento scolastico. Questa definizione, tuttavia, ha l’inconveniente di sottovalutare le trasformazioni radicali che il ragazzo pre​senta nel corso di questo periodo della vita. È diventato più tranquillo, più sereno nella sua affettività. Per l'avven​to del pensiero logico è tutto preso dalle operazioni concrete che gli permettono di introdurre nel suo mondo, ordine, stabilità, coerenza. Ciò lo porta a una maggiore obiet​tività nelle sue relazioni interpersonali. Questa fase perciò è meglio definita se la chiamiamo fase della produttività. Il bambino entra nella scuola, allarga le sue relazioni sociali. Questo fatto unito ai progressi del suo modo di pensare lo porta a migliorare i suoi rapporti con gli altri e questi a loro volta contribuiscono alla sua liberazione intellettuale e morale. È cosi che, diventando più atto alla cooperazione, diventa più autonomo.
    Nei primi anni di scuola, il bambino è fedele alla mae​stra perché in essa vede ancora la figura materna e non c'è solidarietà con gli altri bambini. Una solidarietà di gruppo si stabilisce solo verso gli 8 anni; ciò perché è so​praggiunto il linguaggio socializzato che è nato dal pensiero socializzato. Nei giochi appare il carattere competitivo, il desiderio di misurarsi con i propri coetanei e il piacere di vincere. Appaiono anche il fine comune e l'organizzazione che allontanano sempre più il gruppo dall'anarchia propria dell'età inferiore a quella testé considerata. A tutto questo si può aggiungere il consolidarsi delle amicizie e la sempre più spiccata attenzione rivolta agli altri. Difficile è stabilire quanto l'evoluzione del modo di pensare conduca alla so​cializzazione e quanto quest'ultima influisca sul primo; il risultato comunque è la progressiva diminuzione dell'im​pronta egocentrica del pensiero del bambino. Accanto ai progressi or ora illustrati sulla via della socializzazione, fa la sua comparsa l'autonomia morale; sarà meglio dire che essa trova nella cooperazione e nella sempre maggiore capa​cità di comprendere l'altro, le condizioni per il suo svilup​po. Ciò chiaramente indica l'instaurarsi e l'esistenza dì una reciprocità.

   Nei giochi l'esperienza della cooperazione permette, a poco a poco, lo sviluppo di una morale che non è più im​posta dall'esterno (eteronomia) ma che nasce dall'interno (autonomia). Ecco allora che, per un aspetto la cooperazio​ne impone il rispetto delle regole e quest'ultimo rende a sua volta migliore la cooperazione stessa. Questa socializ​zazione del bambino, che avviene nel contesto dei suoi coe​tanei, spiega anche un fatto apparentemente strano. Mi riferisco alla bugia. Egli considera più grave la menzogna detta al proprio amico che non all'adulto. Sarà più tardi che si renderà conto che non può usare due pesi e due misure e che la verità è una regola fondamentale della vita in società, qualunque sia l'interlocutore. Anche in classe l'esperienza della cooperazione mette in luce progressiva​mente l'instaurarsi di una morale autonoma.
Infatti a 6-7 anni il compagno che ha commesso una mancanza viene denunciato al maestro o alla maestra per​ché essa deve sapere per punire. A partire dai 10 anni in​vece coloro che « fanno la spia » sono messi al bando dalla classe con severità. Sempre in classe, i suggerimenti sono un errore a 7-8 anni perché « come dice la maestra: colui cui si suggerisce non impara ». A partire dai 10 anni invece il suggerimento diventa « un aiuto clandestino » che cia​scuno dà a seconda della propria coscienza. Da questi esem​pi si può facilmente dedurre che la cooperazione aumenta con l'età e con lo sviluppo dell'autonomia morale.
In conclusione questo periodo di latenza, o meglio di produttività, che inizia con la scuola elementare e si con​clude con i primi anni della media, delinea la personalità di un ragazzo che ha come note caratteristiche quelle di essere realistico, adeguato, concreto, affettivamente maturo ed equilibrato. In una parola si tratta di un ometto o di una donnina.
1. Fra i 10 e i 12 anni i bambini e le bambine attraver​sano un periodo caratterizzato da un minimo di accresci​mento che costituisce quasi un periodo di sosta, di attesa.
2. La prepubertà, che inizia verso i 12 anni nelle fem​mine e verso i 14 nel maschio, in cui si ha accrescimento accelerato per poussées irregolari che durano due anni cir​ca. Essa è caratterizzata da allungamento soprattutto delle membra, disarmonia morfologica, attività marcata dell'ipo​fisi anteriore.
3. La pubertà propriamente detta, che segue alla fase precedente, caratterizzata dalla comparsa dell'ovulazione o della spermatogenesi e dei caratteri sessuali secondari. Essa si estende fino ai 16 anni nella donna, ai 17 nel​l'uomo.
4. La postpubertà è la fase di completamento dei pe​riodi precedenti e conduce alla nubilità. Nella donna le forme si arrotondano, il modo di camminare diventa ca​ratteristico, le regole, spesso irregolari nei primi tempi, diventano regolari. Nell'uomo il corpo diventa vigoroso, le forme più armoniose, il carattere più stabile, il tono della voce più grave, la barba cresce con i caratteri del​l'adulto.
COME RAGIONA L'ADOLESCENTE

Per la diversa impronta della sua intelligenza,
egli si sente intellettualmente un adulto, mentre socialmente non lo è
Affronto ora i problemi psicologici dell'adolescenza. Come si ricorderà eravamo arrivati a parlare del ragazzo di 10-11 anni come di un ometto realistico, adeguato alla realtà nella quale vive, concreto, equilibrato, con una maturità stabile.

Ma ecco che dopo questa età si scombina tutto perché subisce tre mutamenti: fisico, conoscitivo, affettivo. Quel​lo fisico, già descritto, costringe il ragazzo a prendere co​scienza della propria immagine che muta così radicalmente rispetto a quella che si era fatta in precedenza. Egli ha una motricità impacciata, spigolosa, goffa che, assieme con le trasformazioni somatiche, fa porre ai genitori il quesito se questo figlio sia ancora lo stesso, ma ben più seria​mente pongono al soggetto stesso il tema del proprio corpo.
È questa la spiegazione della frequenza con la quale gli adolescenti segnalano qualsiasi piccolo disturbo o devia​zione dalla norma delle loro funzioni organiche. Segnala​zioni colorite sempre da un certo grado di ansia. Ecco allora che una modesta fitta addominale fa subito pensare all'appendicite o peggio, il mal di testa viene riferito con faccia preoccupata che manda in crisi la mamma e questa non trova di meglio che il ricorso al medico; il doloretto in corrispondenza del cuore spaventa prima l'adolescente e immediatamente dopo i parenti; il pallore fa pensare alla leucemia ecc. 
  ( Si delinea cosi quella che si può chiamare una tendenza all’ipocondria dell'adolescente che va sdrammatizzata onde evitare che si arrivi a delle forme di nevrosi più serie ed oggi in aumento, che vanno sotto il nome di dismor-fofobie. Queste altro non sono se non la paura esagerata ed inconsistente di avere un corpo sgraziato che, mentre attira l'attenzione degli altri, li respinge, condannando l'interessato alla solitudine.
A ben pensare, accanto a fenomeni che vedremo in se​guito, anche questa tematica del corpo in evoluzione, ge​nera insicurezza nell'adolescente. Questa problematica del corpo è più evidente e frequente nel sesso femminile.
Anche l'intelligenza subisce notevoli mutamenti; dalla concretezza propria dell'età scolare si passa alle astrazioni. Quella che secondo Piaget è l'intelligenza logico-formale. L'adolescente diventa capace di abbracciare il possibile e l'astratto, il passato e l'avvenire e di fare riflessioni su se stesso al di fuori del reale.

Mentre nel fanciullo il possibile è la prosecuzione del reale, per l'adolescente il reale è una delle possibili ipo​tesi. Egli ha ancora un’infinita capacità di immaginazione senza la possibilità di un riscontro concreto, che si accom​pagna ad un notevole allargamento delle capacità conosciti​ve. Per questa diversa impronta della sua intelligenza egli si sente intellettualmente un adulto, mentre socialmente non lo è.
Tale disarmonia è fonte di conflitti perché la sua facoltà razionalizzatrice non è sostenuta da sufficienti capacità cri​tiche, ciò che gli impedisce di distinguere il possibile dal reale. Da tale situazione il giovane esce attraverso i rap​porti con gli altri in modo da convincersi che non tutto ciò che pensa come possibile sia reale o realizzabile.
Con queste premesse si spiegano i drastici giudizi degli adolescenti su ciò che è giusto e ciò che è ingiusto, sul migliore assetto sociale da dare alla comunità, sull'ope​rato degli adulti, sulla libertà, sull'autorità, sulla religione, ecc. Ed è ancora qui la ragione dell’estrema difficoltà per l'adulto di instaurare un dialogo con questi giovani; troppo spesso infatti l'adulto non si sente di parlare con chi non ammette o non accoglie, non tanto i compromes​si, quanto le necessarie e logiche distinzioni che vanno fat​te sia sul terreno delle realtà concrete, come sul piano speculativo.

Il modo di ragionare dell'adolescente finora illustrato viene definito da qualche autore come egocentrismo del pensiero che non deve essere confuso con la creatività. Voglio dire con questo che il giovane è capace di supe​rare questo suo egocentrismo restando creativo, cioè in grado di realizzare ciò che pensa.

Compito dell'adulto non è quello di rifiutare il collo​quio né, peggio ancora, quello di aggredire dialetticamente il giovane per dimostrargli che non sa ragionare, ma piut​tosto quello di offrirgli il modello del ragionamento in modo da rafforzare in lui le facoltà critiche che gli impe​discano vane elucubrazioni dispersive e lo mettano in grado di realizzare ciò che è giusto.

IL SETTORE AFFETTIVO

Per superare i suoi conflitti e la sua insicurezza
L’adolescente cerca altri sostegni che gli derivano dalla scoperta del prossimo

( Il terzo settore che muta profondamente nell'età in que​stione è quello affettivo.

  I turbamenti che in esso avvengono sono responsabili dei più importanti e clamorosi conflitti dell'adolescente sul piano personale, familiare e sociale. Egli tende ad allontanarsi dall'ambiente familiare per un nuovo senso di autonomia che gli deriva dalla scoperta del suo Io, della sua personalità. Questa consapevolezza di sé lo spinge ad affermarsi e a farsi valere contro l'immagine ancora infantile che la fa​miglia gli propone; d'altra parte in questa sua posizione non si sente sicuro e teme di perdere la protezione della famiglia stessa.

Questa insicurezza può provocargli sensazioni di ango​scia, di scoraggiamento e, a volte, di inferiorità. Cerca allora altri sostegni che derivano dalla scoperta del prossimo.

   In quanto scopre se stesso come persona scopre anche l'altro che può trattare con sentimenti di rispetto, di sti​ma, di amore, oppure di mediocre considerazione, di di​sprezzo e di odio.

Le prime amicizie od inimicizie, che rivestono ancora le tipiche forme dell'infatuazione e della gelosia, stanno a dimostrare che anche nelle relazioni inter-umane va cer​cando nuove forme. Ecco il perché del formarsi dei gruppi, delle esperienze di comunità, del bisogno di vita associativa come pure il saltuario rifugiarsi nella solitudine.
In questo periodo cade anche ordinariamente la scoper​ta del mondo in tutta la sua bellezza e varietà, ma anche nella sua minacciosa pericolosità. Questo mondo lo riempie di speranza e di fiducia, ri​sveglia il suo spirito di iniziativa e la sua brama di attività, sicché non vede l'ora di conoscerlo e di dargli una nuova impronta.

Contemporaneamente però il giovane comincia a sen​tirne la bassezza e la volgarità; le delusioni che prova con gli altri, gli insuccessi nella scuola o nel lavoro, le ingiu​stizie e le tensioni che affiorano in tanti settori gli fanno apparire il mondo sotto tutt'altra luce. Accanto a quello del mondo, il giovane scopre il pro​blema del senso della vita.

Questo interrogativo viene suscitato in parte dal risve​glio interiore in parte dalle scelte scolastiche o di lavoro che gli si impongono. È la pianificazione del futuro sotto forma di analisi della vocazione e di scelta dello stato.

In questa età si prendono già le prime decisioni fon​damentali, che ordinariamente non sono ancora pienamen​te consapevoli e personali, e quindi risultano ben di rado definitive. Esse però possono avere egualmente una forte influenza sulla vita.

Da ultimo l’adolescente scopre il problema di Dio nel quale in un modo o nell'altro si imbatte presto o tardi. Al pari degli uomini con cui viene a contatto, anche Dio assume ora per lui un volto nuovo. A seconda dell’educazione che ha ricevuto, dell'ambiente che ha frequen​tato, la scoperta personale di Dio diventa una conferma e un approfondimento oppure uno sconcerto e un rifiuto per l'idea di Dio sinora nutrita e per i rapporti instaurati con Lui.

Dal punto di vista della dinamica psicologica, la spie​gazione di molti atteggiamenti degli adolescenti sta nel fatto che essi presentano una maggiore impulsività che non riescono a dominare ed incanalare perché come già detto, svalorizzano le norme morali e sociali finora valide, in quanto legate alle figure parentali. Ne consegue che la personalità dell'adolescente, il suo Io, è più debole, più precario, meno efficiente.
Da ciò la ricerca di sicurezza nel gruppo, nell'amici​zia ecc. Gli stessi tics, le ossessioni, le pratiche rituali, di fre​quente apparizione in questa età, rivestono il significato di fattori rassicuranti a causa della loro ripetizione.
Nella preadolescenza (11-13 anni) non c'è attrattiva per l'altro sesso che invece è oggetto di ironia, di scherzi o più spesso di noncuranza. Col sopraggiungere della pubertà si ha l'accesso alla genitalità ed alla sessualità.

Il pubere si rivolge ora alle persone dell'altro sesso: la donna nel caso del giovane, l'uomo nel caso della gio​vane. Per entrambi tuttavia, donna e uomo sono ancora efficacemente rappresentati rispettivamente dalla madre e dal padre.

Questo chiaro risorgere del complesso di Edipo, spiega la frequente apparizione dell'aggressività del figlio verso la mamma, della figlia verso il papà.

È un altro motivo che spinge l'adolescente a rivolgersi al di fuori della famiglia, all'esterno, ad altre figure. Egli è contradditorio a seconda che prevalgono di volta in volta le pulsioni o le reazioni ad esse. A volte perciò è espansivo con i genitori, a volte ag​gressivo, ma in genere tende a chiudersi nei loro riguardi, soprattutto il maschio.

L'amico o l'amica del cuore, in questa età, hanno il sen​so di vedere nell'altro ciò che vorrebbe avere in se stesso perché il ragazzo è tutto impegnato alla ricerca del Sé.
Gide, a questo proposito, dà una efficace interpretazione della crisi dell'adolescenza: « il figliol prodigo che si al​lontana da casa per cercare se stesso ».

Come cerca se stesso, l'adolescente?
Egli procede attraverso successive identificazioni con i modelli offerti dalla società; amici, adulti con particolari caratteristiche, divi, calciatori, artiste, ecc.. In questo cammino prende un po' da ogni modello in vista dell'ideale dell'Io che prefigura per se stesso; il pe​ricolo è che ci sia una tale dispersione da non ritrovare più se stesso sino alla dissociazione schizofrenica.

I genitori devono convincersi che loro compito precipuo resta quello di continuare ad essere i modelli di prima.
( Grave errore sarebbe quello di trasformarsi in semplici amici rinunciando al loro ruolo naturale di padre e di madre. Confidenti, maggiormente tolleranti anche, ma pur sem​pre genitori!!

